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Democrazia politica 
e sovranità nazionale 

Se il garantista 
guardasse al mondo 

Per due settimane ho se
guito i fatti del mondo da 
un lontano e per me incon
sueto osservatorio. Ero in un 
paese latino-americano, e 
dai giornali di quel paese at
tingevo le notizie del mo
mento. Ho potuto fare con
fronti: le notizie provenienti 
dall'Italia non differivano. 
per quantità, da quelle ri
guardanti gli altri paesi eu
ropei. Si rifletteva, in quel
la stampa, un interesse per 
il nostro paese non minore 
che per il resto dell'Europa 
Ma colpiva, per l'acutezza del 
contrasto, la diversa qualità 
delle notizie. I/e corrispon
denze dalla Francia, dalia 
Gran Bretagna, dalla Germa
nia federale toccavano, qua
si esclusivamente, temi di I 
politica estera: riferivano le 
posizioni di quei governi sui ' 
crandi problemi del momen- | 
to. I*» notizie dall'Italia era- ! 
no. invece, solo notizie di ! 
politica interna: terrorismo, | 
scandali finanziari, contrasti 
fra partiti. Su quella stam- j 
pa si rifletteva l'immagine 
di una società nazionale chiu
sa entro le proprie interne 
lacerazioni, insensibile a ciò 
che avviene fuori dei propri 
confini; al confronto di altre 
società nazionali capaci, in
vece, di sviluppare una pro
pria visione dei problemi del 
mondo. Capaci, soprattutto, 
di tradurre in linee di poli
tica internazionale le proprie 
questioni nazionali. 

Ora mi domando ?e e in 
quale misura quella che così 
lontano si riflette sia l'im
magine reale del nostro pae
se. E credo che una rispo
sta subito si imponga: è la 
immagine, senza dubbio, del
la più che trentennale poli
tica dei nostri governi, della 
loro subalterna politica este
ra. della loro supina acquie
scenza alle decisioni ameri
cane- Non è l'immagine di 
ciò che realmente sono gli 
italiani. Possiamo, con al
trettanta sicurezza, afferma
re che non c'è popolo che 
abbia, come il nostro, un 
così acuto interesse per i 
fatti del mondo: lo testimo
niano le prime pagine dei 
nostri quotidiani, persino gli 
ordini del giorno di tanti 
nostri consigli comunali, co
sì attenti alle vicende dei 
popoli che aspirano alla pro
pria emancipazione, così 
preoccupati per le minacce 
che incombono sulla pace 
nel mondo. E lo dimostrano 
le nostre piazze: quando, 
sette anni or sono, un golpe 
fascista sostenuto dalla CIA 
spezzò le libere e democra
tiche istituzioni del popolo ci
leno, giornali di tutto il mon
do mostrarono folle in sde-

L'Italia è ridotta a una 
« inarca meridionale » del Patto 

atlantico - La responsabilità della DC 
Manca una visione internazionale 

dei problemi del nostro paese 
Dalla polemica 

contro l'autoritarismo alla realtà 
dei monopoli sovranazionali 

sociali interni al paese: e si 
insorge contro i rischi di 
una involuzione autoritaria 
delle istituzioni, di un ac
centuarsi della funzione re
pressiva dello Stato, di una 
crescente minaccia ai diritti 
civili e alle libertà democra
tiche. 

Il tutto si traduce cosi 
in un appello a vivere demo
craticamente la nostra su
balternità. a spartirci con 
giustizia le briciole dell'al
trui mensa. Qui sta il limite 
di certa parte della nostra 
cultura politica, la ragione 
profonda del suo ripiegare 
sul garantismo. Manca una 
visione internazionale dei 
nostri problemi nazionali; 
c'è, tutto all'opposto, solo la 
visione nazionale dei proble
mi internazionali. 

Una questione che è, per 
sua natura, di democrazia 
nei rapporti economici in
ternazionali, di opposizione 
del capitale monopolistico 

che domina il mondo, viene 
ridotta a questione di demo
crazia nei rapporti interni, 
di difesa contro l'autoyita-
rismo dello Stato nazionale. 
Ciò che sto criticando non 
è. si badi, il garantismo in 
sé; ne critico i limiti cultu
rali. Parliamo pure da garan
tisti. ma allarghiamo la pro
spettiva: parliamo di garanti
smo. oltre che in campo na
zionale. anche in ambito in
ternazionale. E allora gli 
obiettivi « garantisci » diven
tano la democrazia nei rap-
porti economici intemazio
nali. l'instaurazione di un 
ordine economico basato sul
l'uguaglianza dei diritti e 
sulla reciprocità degli inte
ressi, l'emancipazione dei 
paesi del terzo e del quarto 
mondo, oltre che la nostra 
emancipazione, dalla subal
ternità al capitale multina
zionale-

Le notizie dall'Italia di 
questo tempo sono anche 
quelle che riguardano la pro

duttività, sono anche i dati 
che, per il '79, ci assegnano 
un primato fra i paesi indu
strializzati nel tasso di svi
luppo economico. E', intanto, 
un dato che smentisce, senza 
possibilità di replica, quanti 
si sono adoperati negli scorsi 
anni per dimostrare che nel
le fabbriche italiane c'è as
senteismo, che la produttivi
tà del lavoro è da noi infe
riore che altrove, che la sca
la mobile è un limite allo 
sviluppo e così via. Ma è 
un dato tanto più confor
tante in quanto raggiunto 
in un paese che sopporta la 
gravosa ipoteca parassitaria 
e subisce le immani distru
zioni di ricchezza di un si
stema di potere come quello, 
senza riscontri altrove, che 
è stato creato in Italia dalla 
Democrazia cristiana. 

Non abbiamo il governo 
che ci meritiamo. Abbiamo 
energie e fermenti ideali per 
reagire a chi ci esorta alla 
rassegnata accettazione della 
nostra subalternità interna
zionale. Abbiamo valide ra
gioni da opporre a chi cede 
ad una visione subalterna 
della democrazia. La nostra 
classe lavoratrice produce: 
ha il preciso diritto ad un 
governo del paese che voglia 
e sappia valorizzarne l'alta 
produttività, che voglia e 
sappia sviluppare politiche, 
nazionali e intemazionali, di 
affrancamento dalla odierna 
subalternità alle raaìoni di 
potere e agli interessi eco
nomici altrui. 

Francesco Galgano 

ROMA -
pa (muta 

In una ronferenza »tam-
irri dal direttore della 

Galleria nazionale d'arte moderna 
e contemporanea Giorgio De Mar
cili* e dall'avvocato Ennio Parrei-
li della Raccolta Amici di Manzo è 
stalo fallo un annuncio clamoroso: 
il grande «cultore Giacomo Marmi 
Ita donato allo Stato e più esatta
mente alla Galleria Nazionale (clic 
la pone sotlo la «uà gestione) la 
<« Raccolta Amici di Marmi » di Ar
eica. Nel moderno e i'un/ionale edi
ficio dell'architetto Tommaso Poni. 
»ono riuniti le «rullurr. le pitture. ì 
gioielli, i disegni e le opere grafi-
die realizzate dagli anni Trenta ad 
oggi. 

I.a « Itaci-olla \mici di Man/fi » 
fu aperta al pubblico nel 1969 e ila 
allora in grandi mo<tre Ita presen
tato Ir umità di Ma imi ed ha \ia \ ia 
incamerato un esemplare ili ciascu
na opera nuova. E' una collezione 
unica al mondo, di enorme prestigio 
e \isitalhsima: vi troviamo esem
plari di opere monumentali che il
lustrano i grandi spazi e le colle-
rioni delle grandi .città del mondo 
e esemplari di opere « minime », più 
privale e segrete. E* una collezione 
inestimabile dal punto di \i-.ta ar
tistico ed economico, una collezione 
invidiabile da qualsiasi paese anche 
da quelli che più e meglio fanno per 
tutelare e collezionare l'arte contem
poranea in istituzioni pubbliche. 

Il gesto di Giacomo Manzo è di 
una genern-ità, di una bellezza e di 
un'importanza culturale granili-sime. 
>ono noie le idee e le posizioni de
mocratiche di Giacomo Manzù chia
ramente C-presse in tante decisive 
orca-ioni. I lellori de a l'Unità » han
no fatto l'occhio a quei «noi di-egni 
puri, amorosi, pacifici con i quali 
è intervenuto tante e tante volle a 
n dire >• la Mia parola di pace e di 
lotta popolare -ili nostro giornale. 
La donazione allo Stato, che renile 
di pubblica proprietà una co-ì gran 
de ricchezza spirituale ed economi
ca. è il cesio consapevole di un 
artista democratico che nasce dalla 
riflessione sul destino sociale dell' 
opera d'arte e del lavoro di tutta 
una vita. Nella gioia di questo mo
mento bisogna però dire un'amara 
verità e che riguarda un po' tutta la 
politica culturale ed economica che 
il nostro Stato e per e?so il ministe
ro dei Beni Culturali fa nei con
fronti dell'arte moderna e contem
poranea. Questa politica consiste nel 
nulla e anche que-ta donazione è 
manna dal cielo: come nii le dona
zioni Della Ragione. Jucker. Jesi. 
Cadì e Mirko tolte straordinarie e 
tolte recenti e che assicurano al no-

Eccezionale donazione 

Avere 
in regalo 
l'opera 

di Manzù 
Cinquantanni di lavoro 

nella inestimabile raccolta 
che il grande scultore 

ha voluto cedere allo Stato italiano 

Giacomo 
Manzù: 
«Gli amanti* 

«tro paese opere fondamental i in gran 
numero e di grande bellezza. 

La donazione di Manzù compren
de olire le tante opere anche l'edi
ficio che le contiene e il parrò che 
ne o-pila alcune: è una Fortuna per-
che altrimenti ci .-.irebbe stala la 
lunga attesa per la collocazione come 
è a\venuto per le opere delle colle
zioni Jucker e Jesi o della collezione 
d'arte ambientale Panza di Binino 
che finalmente troverà ospitalità nel 
castello restaurato di Rivoli. 

La « Raccolta Amici di Manzù D 
comprende un centinaio di bronzi, 
una cinquantina di ori e argenti, ol
tre cinquanta opere grafiche e circa 
3-ìO di.-egni a varia tecnica. Tutte 
queste opere documentano un per
corso poetico raro in tutta la «rtil-
lura contemporanea e quasi sempre 
a un livello di qualità altissima. 
Come scultore figurativo e realista 

Giacomo Manzù occupa un poMo 
«ingoiare. K\ Ira i moderni, lo «cul
tore della forma umana per eccellen
za, uno scultore della bellezza, dei 
»eusi amorosi, del desiderio di vita 
e di pace che gli esseri umani por
tano in sé quanto più tale desiderio 
vitale è represso, violentato, annien
talo. Dentro il vulcano delle ri
cerche e delle esperienze plastiche 
moderne, sempre Manzù emerge con 
forme pure e di incredibile natu
ralezza, consapevoli della tragedia 
contemporanea del vivere e delle 
ascese e delle cadute della ricerca 
plastica moderna ma, pure segnate 
profondamente nelle forme, come 
pas-ate intatte attraverso il gran 
fuoco. Vivono in Manzù molte idee 
classiche della plastica greca e me
diterranea. di Medardo Rosso, di 
Picasso, di Modigliani. 

E' un grandissimo scultore della 

donna e del corpo femminile: non 
c'è altro scultore contemporaneo 
chr abbia piofuso un pari eros nel 
dar forma alle figure femminili. Ci 
sono forme «ne ili giovani donne 
alle quali è con-egnato il mistero e 
l'enigma della vita in modo su
blime. Kil è anche uno scultore del
la resistenza alla violenza e a una 
«orietà che dà dolore e morte: so 
questo tenia ha alzato un muro di 
bronzo con la Porta della Morte in 
5. Pietro voluta da Papa Giovanni. 
E' uno scultore aurorale della fi
gura umana. Ila gettato i primi semi 
in certi tragici bassorilievi sulla vio
lenza nazista. Da questi semi sono 
nate gracili giovinette-piante negli 
anni Trenta. Poi le figure sono cre
sciute. sono diventate foresta. 

Oggi percorrere questa fantastica 
foresta dell'amore, della positività, e 
della costruzione instancabile nono
stante tutto, è una difficile impresa 
anche per il solo sguardo. Mani-ù 
ci ha messo la sua vita anche la 
più segreta, il suo lavoro e il suo 
mestiere unico, i suoi pensieri più 
profondi e forti, i suoi sentimenti 
più puri, le sue mani formidabili. 
Da oggi lutto questo è anche un 
po' nostro. Grazi- Manzù. 

Dario Micacehi 

La sinistra, gli obbiettivi della trasformazione e il dibattito tra gli intellettuali 

Uno slogan non fa politica culturale 
Negli ultimi venti anni la 

sinistra — partiti e organiz
zazioni del movimento ope
raio — ha registrato un gran
de ritardo, una sorta di ve
ro e proprio silenzio nei con
fronti degli sviluppi che an
davano producendosi durante 
i latori di edificazione di 
grandi apparati di produzione 
ideologica imperniati su una 
determinata organizzazione 
del lavoro e sulla finalità so
stanziale — penso al primo, 
ma anche al secondo decen
nio di vita della RAI — di 
produrre, in milioni di citta
dini. consenso acritico invece 
che consapevolezza critica. 
Contemporaneamente l'indù-

= n a ì r protesta. Erano folle i stria culturale prendeva con
dì piazze italiane. sJsten™. e definiva una stra-

i. . . . . . . , tegia di mercato adeguata ed 
Chi oggi dice, ripetendo te neUa crisi e nella ca_ 

un trito luogo comune, che j duta di m m valorì che u 
ogni paese ha il governo , sessan1otto. a suo prìma e s0. 
ohe si merita, pronuncia un j atmi0 a suo d o p o . c s p r i . 
insulto. Gli italiani non me- i \necan0 
titano governi che hanno fai- ! Durante ouesto perìodo han. to regredire il paese alla 
condizione, come si esprime 
Baget-Bozzo, di « marca me
ridionale della Nato », che 
non hanno mai saputo né 
voluto interpretare e tradur
re in iniziativa di governo 
la tensione ideale del paese 
e la sua passione politica, 
che non hanno mai saputo 
né voluto sviluppare una vi
sione internazionale dei no
stri problemi nazionali. Non 
meritano d'essere governati 
da un partito, come la De
mocrazia cristiana, che ha 
mirato a fare esattamente 
l'opposto: a subordinare la 
soluzione dei problemi nazio
nali a pregiudiziali scelte 
di schieramento internazio
nale. 

Non c'è poi da stupirsi se 
alla politica subalterna dei 
governi si accompagni la so
lidale esortazione alla ras-c-
gnazione che qualcuno, co
me Borea, rivolge agli italia
ni, l'esortazione a * vivere 
con dignità la propria subal
ternità ». Ce. piuttosto, da 
preoccuparci del fatto cnc 
questa cronica subalternità 
praticata por decenni dai go
verni guidati dalla Demo
crazia cristiana stia, alla 
lunga, producendo gravi gua
sti anche in settori demo
cratici del nostro mondo pò 
litico e culturale. Alludo ad 
una certa assuefazione alla 
subalternità, subita come un 
dato oramai irreversibile: ad 
una certa concezione subal
terna, che ne sta derivando 

no tuttavia operato, nella si
nistra. gruppi e singoli intel
lettuali costruendo analisi, e-
laborazioni. quadri ed anche 
qualche importante operazio
ne. Chi legandosi al movimen
to culturale, chi a una o più 
riviste, chi a una cattedra u-
niversitaria o — come Cesa

reo — assommando in alcune 
e per tanti versi determinanti 
opere, tutto un lavoro assiduo 
di analisi e critica militante. 
Erano, allora, forze unite in 
uno sforzo convergente: di
mostrare la necessità di un 
discorso complessivo che su
perasse gli steccati di una 
vecchia strumentazione (cine
ma, teatro, musica, informa
zione politica televisiva, stam
pa. scuola); rielaborare i re
sidui di un'ottica fondata es
senzialmente sul valore delle 
singole opere (che non vuol 
dire negarne vitalità e funzio
ne); impostare riforme cen
trate sull'organizzazione del 
lavoro (che non vuole dire e-
saurire lì tutto il discorso) o 
sulla trasformazione delle lo
giche registrative di alcune 
istituzioni in altre promozio
nali e processuali. Si lavora
va. insomma, a un discorso 
nuovo che fosse qualitativa
mente adeguato allo sviluppo 
immenso dei mass-media, alla 
cultura e alle dinamiche nuo
ve che attivava. 

Poi l'impatto con le respon
sabilità diverse cui è stata 
chiamata la sinistra, ha fat
to naturalmente emergere al
cune differenze sostanziali. 

Chi in un certo senso ha la- \ che essi leggono soprattutto 
vorato di più e trova maggio- \ fumetti. Da questo, anche il 

ri adesioni e influenza, è il 
gruppo che, più che altro per 
la sua strumentazione lingui
stica, può definirsi € sociolo
gico ». Si parte da una valu
tazione teorica cardine, con
siderando la produzione cul
turale in genere^ e comunque 
tutto ciò che attiene alla cono
scenza, non influente sulla for
mazione della coscienza indi
viduale e collettiva. I modelli, 
le idee, i comportamenti e i 
valori di cui i mass-media e 
la cultura sono portatori di
retti o indiretti, riguardano 
esclusivamente, secondo loro, 
una zona irrazionale del tutto 
separata dalle esperienze for
mative dell'individuo. 

Thomas Mann 
e « Grand Hotel » 

Per questo, essi possono 
coerentemente affermare che 
non esìste differenza sostan
ziale fra « La montagna in
cantata » di Thomns Mann e 
la rivista « Grand hotel >; che 
non significa assolutamente 
nulla — e anzi confermereb
be la loro tesi — se un'inchie
sta sui metalmeccanici rileva 

loro rifiuto fermissimo a ogni 
preoccupazione che riguardi 
cosa venga prodotto o diffu
so: negando infatti ogni pos
sibilità d'interferenza della 
produzione culturale con la 
coscienza e la ragione, resta 
un unico metro possibile di 
valutazione, quello della quan
tità di consumatori che ci si 
mette in grado di raggiunge
re. cioè quello del mercato. A 
tale riguardo si è tentata una 
embrionale elaborazione sul 
valore conoscitivo e d'espe
rienza costituito dall'incon-
trarsi e vivere questa o quel
la occasione d'incontro a vre-
scindere dalla qualità dell'oc
casione e dalla raaione stes
sa d'incontrarsi; ma si trat
ta o di un'elaborazione non 
ancora matura oppure di una 
constatazione così ovvia da 
non permettere, in un discor
so che non può che essere 
molto sintetico, di soffermar

li linguaggio dell'Asor Rosa 
anni '64-65 (dove c'è la ma
trice di molte di queste ela
borazioni, ma che — ho avuto 
modo altrove di precisare — 
faceva tuttavia un discorso 
ben altrimenti articolato) tut
to quanto riguarda questa sfe
ra sovrastrulturale « non in
teressa il punto di vista ope
raio ». Per questo ì sosteni
tori di questa posizione si bat
tono coerentemente non per 
cambiare le cose, ma invece 
per l'adeguamento sempre 
più € attento ». attrezzato ed 
organico ai modi di consumo. 
produzione e vita culturale 
quale essa è nei fatti e negli 
indirizzi prevalenti oggettiva
mente registrabili. In altri 
termini: non essendo la vita 
culturale e l'universo conosci
tivo < materia politica » — 
cioè parte attiva di un prò-, 
cesso finalizzato di trasfor
mazione — sono visti solfati-

La posizione che si contrap
pone a questa, considera in
vece l'universo conoscitivo e 
l'intera vita culturale della 
società come uno degli agen
ti essenziali nella determina
zione della coscienza indivi
duale e collettiva e dunque 
nei processi di trasformazio
ne complessiva della società. 

Una tendenza 
preoccupante 

Tenendo in tutto il debito 
conto la complessità dei livelli, 
i nuovi modi e le evidenti ano
malie dei percorsi, si ritiene 
intanto necessaria la più al
ta e politica preoccupazione 
per la tendenza ad affermar
si, anche nella sinistra, di una 
cultura dove, come ha recen
temente scritto Maurizio Gran
de sul * Contemporaneo ». « la 
indifferenza del consumo, la 

visi. E andiamo invece al to come un terreno utile per j magnificazione del mercato, le 
« terminale politico » di questa l chi — i partiti appunto — 
posizione. E' chiaro che ne
gando ogni nesso tra produ
zione diffusione culturale e 
conoscenza - coscienza della 
realtà, viene negata ogni fun
zione dell'intera vita culturale 
nei più generali processi di 
rinnovamento sociale e politi
co del paese. Per dirla con 

« fa politica ». E dunque 
quanto più adequato all'esi
stente e più esteso sarà que
sto terreno, tanto più i par
titi di sinistra potranno rea
lizzarvi le loro < strategie di 
dominio dell'informazione » 
« usando e sapendo usare gli 
elementi in gioco», eccetera. 

occasioni oceaniche di comu
nicazione e di aggregazione 
alimentano una specie di au
tocombustione delle masse nel 
consumo totale e ininterrotto 
e nella cessione di identità 
culturale a un immaginario 
prefabbricato »; una cultura 
che tende a definirsi « nella 
indistinz'ione di un godimento 

immaginario che paralizza 
qualsiasi forma di cultura pro
positiva e che favorisce l'as
suefazione ai fantasmi dell'an
nientamento nelle catastrofi 
cosmiche o microscopiche, ci
vili o soggettive, coltivate ad 
arte nel sottobosco della cul
tura della negazione assolu
ta ». 

Ed e questa valutazione che 
si lega alla convinzione che la 
battaglia per il rinnovamen
to culturale del e nel paese 
sia uno degli impegni speci
fici e centrali che le forze 
della sinistra e il movimento 
operaio organizzato devono fi
nalmente assumere. E pei 
sgomberare il campo da ogni 
equivoco e definire cosa s'in
tenda per rinnovamento in 
questo settore, diciamo intan
to che è finalizzato. Allo svi
luppo della conoscenza e del
l'intelligenza della realtà, alla 
costruzione di una nuova ra
zionalità, all'estensione delle 
capacità e delle possibilità e-
spressive di individui e mas
se. Per rinnovamento cultu
rale s'intende sviluppare al 
massimo la molteplicità delle 
tendenze, concezioni, modi e 
forme d'espressione e consu
mo del sapere: e cioè garan
tire. in questo senso, tutto 
quello che in sé e. per sé. e 
per sua stessa natura, non 
può garantire il mercato. Per 
rinnovamento culturale s'in
tende operare ver un insieme 
articolato di riforme e batta
glie centrate su una nuova 
organizzazione del lavoro, sul
la decentralizzazione degli spa
zi produttivi, sulla valorizza
zione dei patrimoni culturali 
periferici o emarginati, sulla 

riqualificazione della produ
zione culturale, sull'attivazio
ne delle potenzialità intellet
tive e creative: battaglie e 
riforme, dunque, con finali
tà e metodi coerenti a un di
segno generale di emancipa 
zione e di trasformazione. 

Si tratta, allora, di iscri
vere il lavoro negli specifia 
all'interno di un unico discor
so, di una volontà progettua 

le e una consapevolezza pro
cessuale. che costruiscano le 
coordinate di un nuovo mo
dello di sviluppo, che resti
tuiscano alla sinistra, in que
sto settore, l'immagine e la 
incidenza di una grande for
za di cambiamento, trasfor
mazione ed emancipazione li
mona. 

Su problemi come questi, 
ecco, io credo che non vada 
rubato a nessuno il mestie
re di dare etichettature di co

modo o di coniare slogan 
puramente polemici. Io credo 
che. al di là del modo e dei 
limiti di spazio in cui ne he 
esposto i termini, sia del tut
to evidente che la divarica
zione è di natura sostanziale 
e politica. Non sono in gioco 
soltanto le moltissime scaden
ze e le concrete scelte opera
tive che a questi temi d'ap
parenza teorica sono diretta
mente e immediatamente col
legate: è in gioco la legitti
mità stessa dell'esistenza di 
una politica culturale della si
nistra che sia una politica cul
turale e che sìa della sinistra. 
E, per noi, U suo nesso ine
ludibile con la costruzione del
la € terza via ». 

Francesco Maselli 

Per Parte moderna 
c'è anche Ferrara 

Come è avvenuta la trasformazione di Palazzo Massa
ri in centro culturale e aggiornato museo di pittura 

FERRARA — Il cotto a vista 
un po' annerito dai secoli gli 
conferisce un'aria abbastanza 
arcigna. Il palazzone domina 
co:i la sua mole un bel tratto 
d; \.a Porta a Mare, poco 
lontano dall'inconfondibile bu 
guato del Palazzo dei Dia 
manti. Dentro questo edificio 
s» è compiuto nel giro di 
cinque anni una specie di mi 

; teramente restaurato. Una fu-
l ga \ertiginosa di 32 sale al 
i lineate sull'interminabile fron-
| te del primo piano. I pavi-
I menti di mattone rosso tira-

t. a lucido. Gli affreschi ca
duti a pezzi e ripristinali sui 
soffitti. E questi stucchi re 
stituiti al loro splendore, il po
co mobilio d'epoca rimesso a 
nuovo. Gli antichi lampadari 

racólo. Lo si capisce salendo ; dipinti in oro. La tappezzeria 
la solenne scalinata che im 
mette in un immenso salone. 
Sulla parete di fondo, un 
grande affresco di Guido Re 
ni. A sinistra, due tele di im 
pressionanti proporzioni do
nate da Sebastian Matta. Il 

della stessa democrazia poli- ! pittore cileno l'aveva promes
tica. Questo, nella sua su- j so nel 1974. in occasione di una 
stanza, è il garantismo: non \ ?ua importante personale al 
ci si ribella più alla divi- ! Palazzo dei Diamanti: « Se 
sione internazionale del la- j daw ero riuscite a fare il mu 
voro ed alla emarginazione J seo. vi darò due co«e mie». 
politica ed economica cui. | il comune di Ferrara e 
complici i nostri governi, il . Franco Farina ce l'hanno fat 
paese viene costretto. Si pa- [ ta a realizzare il museo fer-
venta solo che questa sua ! rarese d'arte moderna, e 
progressiva cmargina7Ìonc | Matta ha mantenuto la sua 
internazionale diventi causa \ promessa. Il miracolo e que 
di sempre più acuti conflitti , Mo palazzo Magari quasi in 

, alle pareti uscita dal deposi 
j to dove si conservava gelosa

mente il materiale della mo
stra di Boldini allestita nel 
1ÌJ63 a Casa Romei. 

Un miracolo fatto in casa. 
in economia. Non solo perché 
il progetto è di Franco Fari
na. direttore del Palazzo dei 
Diamanti, e la sua esecuzio
ni1 è opera del personale co
munale da lui guidato fino al 
dettaglio: ma perché di eco 
nomia se ne è fatta tirando 
sulle spese fino all'osso. No-
\anta milioni e mezzo della 
Regione, quaranta del Comu
ne. Con un così modesto fi 
nanziamento si è affrontato il 
restauro di questo colosso di 

pietra del Cinquecento ferra 
rese. Era nato palazzo Bevi 
Iacqua-Co>tabili. una residen 
za di latifondisti padani tanto 
austera di fuori quanto ne 
ca e lussuosa all'interno. La 
dottoressa Anna Baraldi ne 
sta studiando ora l'origine, la 
storia, le aggiunte. 

Giunto al massimo splen 
dorè con la famiglia Massa 
ri. insignita del titolo ducale 
per i favori resi a Napoleone. 
le sale adornate non solo de 
gli antichi affreschi ma di 
decine di ritratti dei perso 
naggi illustri di questa fami 
glia (fra essi la prima inter
prete dell'Aida verdiana), il 
palazzo aveva conosciuto in 
questo dopoguerra la più te
tra decadenza. E in queste 
condizioni il Comune l'ha ac
quisito. con i suoi cinque et
tari di parco, e i piccoli edi
fici staccati delfc scuderie e 
del deposito carrozze. 

II primo intervento è avve
nuto proprio sul parco, fra 
i secolari cedri del Libano, 
autentiche sculture vegetali, 
per farne un giardino pubbli 

Uno scorcio di palazzo Massari a Ftrrara 

co. Poi la scuderia è stata 
trasformata nell'ormai nota 
sala Polivalente, dove si ten 
gono spettacoli e rassegne d 
avanguardia. Nella gemella 
sala delle carrozze si ospita 
no invece mostre d'arte. Infi " 
ne. si è affrontata l'impresa 
di restaurare il corpo di fab 
brica principale. Ferrara con 
ta nel Palazzo dei Diamanti 
una delle più affermate gal 

i lerie italiane d'arte moderna, 

, dove si succedono l'una dopo 
, l'altra mostre prestigiose. Col 
, locata — come ricorda Fran-
1 co Farina — sull'asse Firen 
• zc-Venezia, al centro quindi 
I d'uno dei maggiori itinerari 

artistici italiani. Ferrara è 
città d'arte e di artisti, da 

j Boldini a Funi, da De Pisis 
j a De Chirico. Ma non aveva 
, un museo per accogliere te 

testimonianze di un patrimo 
, nio di cosi eccezionale inte 

i resse. Da sabato 24 maggio. 
i con il restauro di palazzo 
| Massari, ora il Comune di 

Ferrara questo museo ce l'ha. 
E' destinato a diventare una 

tappa obbligata per gli aman
ti e gli studiosi di un perio
do fondamentale della pittura 
italiana a cavallo fra 1*800 e il 
'900. Dodici sale sono dedica-

i te a Giovanni Boldini. di cui 
\ sono esposte oltre mille fra 

tele e disegni: dal sue Degas 
. al ritratto dell'infanta di Spa-
j gna. da alcune opere del 1888 
! che anticipano sorprendente

mente il futurismo, fino all' 
ultimo suo quadro, eseguito 
nel 1929 a 87 anni, il ritratto 
della contessa Saffo Zuccoli. 
di eccezionale forza e moder
nità. 

Due sale contengono !e ope-
I re di Gaetano Pre\iati. in cui 

si riconosce l'ascendenza di 
1 Boccioni. Altre due raccolgo

no i ritratti della famiglia 
Massari. E poi c'è Giuseppe 

, Mantessi. uno dei « N'azza-
! reni ». esponente cioè della 

pittura intesa come apostola
to sociale, con ì suoi ritratti 
di contadini affamati. E an
cora Aroldo Bonzagni. Achil 
le Funi. Filippo De Pisis. Ro
berto Melli. E De Chirico? 
« Stiamo allestendo al pianter
reno — risponde Franco Fa
rina — il museo-documentario 
della metafisica: la riprodu
zione esatta, su scala uno a 
uno, di tutte le 150 opere me
tafisiche esistenti nel mondo 
intero ». 

Mobilità 
senza movimento 
Le elezioni del 3 giugno 1979 
a cura di Arturo Parisi 
Con i risultati elettorali dal 1946 
alle ultime elezioni europee 

il Mulino 

i 

Mario Passi 

Per entrare nel mondo della scienza. 
Hanno collaborato sette Premi Nobel 
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